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Carmelo Bene parla a ruota libera del suo lavoro 

Nel 900 apparve un folle 
con maschera e megafono 

«il regista? E* una figura squallida, un idiota, è l'arredatore di Mozart» 
«Perché amo l'opera lirica» - Ieri sera il debutto alla Scala di Milano 

MILANO — <Per favore ìa 
smetta con quell'aspirapolve
re, chiuda la porta, stiamo 
registrando per un'intervista ». 
Carmelo Bene, gentile ma de
ciso. invita l'inserviente del
l'hotel milanese, dove allog
gia in questi giorni, a non 
far rumore. Alta Scala, ieri se
ra, per l'inauugurazione del
la stagione sinfonica autun
nale, è andato in scena il 
Manfred di Byron-Schumann 
già portato a Roma. Torino 
e Venezia. Lui. Carmelo Be
ne. recita, parla, sospira, an
sima, canta; Donato Renzet-
ti dirige la musica, l'orche
stra e il coro scaligeri. Ly
dia Mancinelli e i solisti di 
canto sono gli altri attori. 

r Cinema, teatro, musica. In 
quale di queste tre esperien
ze ti riconosci di più? 

« Nella quarta che è la ra
dio. E' il mezzo per eccellen
za in cui non emerge il com
promesso della volgarità del
l'immagine. L'immagine va 
immaginata da chi ascolta. 
lo non dico altro da quello 
che dico, non mi servo del 
dire per sottintendere altro ». 

Com'è il tuo rapporto con 
la musica? 
- « Con la musicalità dura da 
vent'anni. Nel teatro dell'ir
rapresentabile, dove termina 
la parola, il "logoÉ", il ver
bo, comincia la musicalità nel 
senso greco. Fin da ragazzo. v 
con la mia educazione sale-
siana-scolopica-gesuitica ho 
sempre cercato le tessiture, le 
temperature di musica e di 
luce. II teatro non può esse
re conflittuale, sennò viene 
minimizzato, occorre partire 
come scuola elementare dal
la lettura della "Nascita del
la tragedia" di Nietzsche ». 
' Sì ma con la musica come 

la méttiamo? 

« Io parto da Schoenberg, 
dalla Scuola di Vienna e dal
le loro esperienze sulla vo
calità ». 

£ allora? 
e Diciamocelo chiaro. In que

ste mondo sbandato io capi
sco che debbano campare an
chei critici, '•' i filologi. Ma 
perché poi? Ci sono tanti la
vori: càia catena di montag
gio, domestici! Perché si deb
bono chiamare critici e non 
cronisti? La critica, quella ve
ra, la fa già l'artista. Sono 
io, attore, U revisore critico 
del testo. L'abbiamo predica
to per vent'anni ma non è 
servito a nulla. Il teatro di 
prosa e lo specifico musicale 
sono i due nemici che non 
permettono al gran teatro di 
degenerare, cioè di abolire la 
differenza dei generi. Il tea
tro moderno è un equivoco: 
occorre realizzare la dissimi-
gìianza cercata nell'uguale ». 

Spiegati meglio. 
« Si bisogna sabotare U perT 

sonaggio. U tipo, tutti gli sche
mi dei testi e delle partiture 
padronali. Non •. si deve an
dare alla Scala ad ascoltare 
Byron-Schumann da critici ma 
Byron-Schumann fatto da Car
melo Bene e da Donato Ren-
zetti. Non si va a sentire dei 
morti ma dei vivi. .., 
; e Appiccicare al nostro e 

unico contributo critico, fra 
noi e il pubblico, un media
tore come U critico, che è co
me colui che cerca un letto 
nel domicilio altrui, è creti
no. è padronato ormai vec
chio ». • ' 
; Torniamo all'attore. 

€ Perché l'attore alla Sca
la? Ho sempre cercato la mu
sicalità anche a teatro. Se 
U pubblico si aspettava dei 
concetti, della prosa vuol di
re che non ero a mio agio ». 

Perché hai scelto proprio 
Manfred? 

« Il maestro Siciliano mi of
fri questo testo. Si è rivela
to un trionfo però con • un 
pubblico già prevenuto per 
assistere ad un fenomeno che 
non è né prosa, né teatro, 
né musica, ma solo musicale ». 

Cioè? 
e Intanto l'abolizione dei ge

neri. Togliere l'operistica, U 
museo, i fumarii. Ho ridotto 
le cinque ore di prosa come 
è nell'originale di Byron e 
ho concentrato tutto in un'ora 
e dieci minuti. Allora anche 
la musica di Schumann non 
fa più da sottofondo per le 
scene ma acquista uguale 
peso. 

« Non è l'eroe byroniano che 
viene fuori e non è neppure 
il manifesto della dispera
zione romantica. Come si ve
drà è qualcosa d'altro. Si as

sisterà ad un evento, ad un 
impatto degenerato e dege
nerante. Via dall'opera, via 
dalla prosa, via anche dal 
concerto: è un poema sinfo
nico sdrammatizzato. Il resto 
è grazia, è la parola che si 
fa musica, un incontro non 
tra paròla e musica ma tra 
musicalità e musica ». 

Insomma si può sapere chi 
è Manfred? 
• « E' l'appuntamento di una 

sera tra me, il maestro Ren-
zetti, l'orchestra \ splendida 
della Scala, il coro splendi
do della Scala splendidamen
te diretto dal maestro Gan-
dolfi. Tutto qui. La grande 
Scala a dispetto della Scala. 
contro l'efficientismo disorga
nizzato». - - • - > 

Concretamente come si rea
lizza lo spettacolo? 

NELLE FOTO: a sinistra» 
Carmelo Bene net « Manfred » 
presentato alla Scala di 
Milano. A destra, l'attor* 
nel corso di una recente 
conferenza stampa 

a -

« Con l'ingresso dell'ampli
ficazione nel Tempio. Così co-
me farò con Tamerlano e con 
Pinocchio in collaborazione 
con Bussotti. In queste espe
rienze c'è il tentativo di en
trare in modo nuovo nélVope-
ra lirica dove la voce uma
na diventa una somma di stru
menti, un'orchestra ». 

Metteresti in scena un'ope
ra come Aida? 

« No. perché nessun teatro 
italiano ha un parco-lampade 
che si rispetti. Ai riflettori 
preferiscono gli elefanti. Io 
muoverei tutto con la luce, 
sarebbe la fine della regia, 

'. valorizzerei i cantanti, l'or
chestra, la musica ». 

Come per il Manfred. al
lora? 
; « Il Manfred alla Scala non 
l'abbiamo allestito perché non 
ci sono state prove. E' paz
zesco andremo in scena sen
za rete. Abbiamo dovuto con
vivere con quell'inutile spet
tacolo ballettiatico. il Don Chi
sciotte con quei due che ca
scano da tutte le parti. C'è 
l'intasamento degli spettacoli. 

«Non rompano i coglioni i 
signori pseudo critici perché 
se questa sera qualcosa non 
andrà in questo nuovo (nuo
vo e non ripreso) allestimen
to è sólo colpa delle non-pro-

Ogni pomeriggio sulla Rete 2 

Con Tino Scotti 
sul video 

«basta la parola» 
Per definirlo attore «ba

sta la parola ». Lo diceva 
il noto adagio di una pub
blicità televisiva che lo eb-

'• be per lungo tempo prota
gonista. Parliamo di Tino 
Scotti, classe 1905, settanta
cinque anni di verve, di co
micità indiavolata, di scio
glilingua mozzafiato, da 
qualche giorno riapparso 
sul piccolo schermo ih Buo
nasera con._ (ore 1905 sulla 
Rete due) una trasmissio
ne scritta da Paolini e Sil
vestri per la regia di Romo
lo Siena; un'occasione per 
riproporre le sue caratteriz
zazioni più famose che fra 
gli anni Quaranta e Cin
quanta gli diedero la cele
brità.- .-.-.-. - '/• 

« Ghe pensi mi », et pen
so io. diceva a ogni pie so
spinto il Cavaliere che con 
il Bauscia è stato uno dei 
suoi cavalli dì battaglia. 
«Ghe pensi mi», dice anco
ra oggi, imperturbabile, stra
buzzando gli occhi e sorri
dendo sotto i baffi che. do
po *due generazioni» di 
ininterrotta frequentazione 
del palcoscenico, si sono fat
ti solo più grigi. Ce da giu
rarci, insomma, che quella 
comicità diretta e corriva 
(che gli derivava anche dal 
precedente lavoro di carica
turista alla « Gazzetta dello 
Soort»>: affinatasi poi suVe 
tavole del teatro di rivista 
(sola vera fucina di attori 
comici che da fl poi spicca
vano U gran volo verso il 

cinema), la ritroveremo an
cora intatta. • ••-,--
'Al gran salto nel mondo 

del teatro l'avevano convin
to due soubrette di allora, 
Marisa Moresca e Erzsi Pai; 
ma le macchiette da lui in
terpretate e inventate su
perano ben presto una no
torietà prettamente milane
se e in un periodo che per 
la rivista italiana è stato 
di grande e irripetibile splen
dore, gli danno un notevo
lissimo successo. 
« Ami, è proprio basandosi 

mi fatto che U suo nome 
«fa' cassetta» che viene 
chiamato al cinema, dove 
interpreta ben 100 film fra 
i quali Milano miliardaria, 
Stasera niente di nuovo con 
Alida Valli, L'ultima car
rozzella con Anna Magna
ni, fino alla Strategia del 
ragno di Bertolucci e ai 
Clowns di FellinL 
' Ma se U grande pubblica 

resta ancorato ai suoi pri
mi personaggi rivistaioU, 
una garanzia di sicuro e 
semplice divertimento, co-. 
me ogni attore di razza Ti
no Scotti ha più di una vita, 
e non si accontenta di tare 
l'intrattenitore, lui che se 
nella vita ha un rimpianto 
(Tha più volte dichiarato» 
è quello di non aver mai po
tuto interpretai e un Mo
lière. 
' Gli anni Sessanta, in que
sto senso, hanno voluto di
re per lui la rivincita su chi 

si ostinava a considerarlo 
un «attore di serie B»: c'è 
t'incontro con Strehler per 
le celeberrime Baruffe chioz-
zotte di Goldoni e con En
riquez per Pene di amor 
perdute di Shakespeare, in
terpretazioni • per le' quali, 
anche la critica più paluda
ta, si • trovò a dire mera
viglie. ,-

Oggi che &i questo suo 
ritorno - alle grandi platee 
televisive e agli alti indici 
di gradimento, anche t tele
spettatori più giovani avran
no modo di rendersi conto 
come ridevano i loro nonni 
e padri. E potrebbe anche 
darsi che da questa comi
cità assurda, magari un pcf 
datata avremo tutti delle 
sorprese. Quasi quasi sa
remmo pronti a scommet
terlo. - x ; 

m. g. 9*. 

PROGRAMMITV 
• Rete 1 D Rete 2 
12^0 

13.00 

13J5 
13,30 

17.00 
17,30 

17.50 
1400 

IMO 

194» 
10,20 

:1M5 
20,00 
20,40 

21J95 
ZM0 

18,10 

SCIENZA DELLE CONNESSIONI. Nuove tendenze del
la progettazione architettonica e ambientale; connes
sione- tipologia-energia; parte prima: «Il metodo». 
GIORNO PER GIORNO. Rubrica del TG1 a cura di 
U. Guidi e A. Melodia, con Anna M. Buttiglione e M. 
Morace. 
CHE TEMPO FA. 
POLIZIOTTI IN CILINDRO. I rivali di Sherlocfc Hol
mes. Di P. Hume. Regìa di D. Leaver. 
FIABE- COSI'. Disegni animati. 
LO SPAVENTAPASSERI - • La testa nuova », con Go-
frey Bayldon, Charlotte Coleroan e Jeremy Austin. Re
gia di James Hill. 
MISTER MAN • Disegni animati. 
OSE • SCIENZA DELLE CONNESSIONI. Nuove ten
denze della progettazione architettonica e ambientale; 
connessione tipologia-energia. Parte seconda: « lì pro
getto ». 
JOB • «I giovani - La «cuoia • Il lavoro», a cura di 
Mario Francini. Regia di R Ragazzi: «Como: ma a 
chi insegnano? », di P. Lupattoli. 
UNA SETTIMANA AL SINODO, di Dante AltmentL 
LA FRONTIERA DEL DRAGO, da una storia origina
le con Atsuo Nakamura e Kei Sato. Regia di Toshio 
Masuda (15. episodio). 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
BLACK-OUT • Di P. Macchia e G.C, Nlcotra, con S. 
Satta Flores, Adriano Russo. Daniele Pace, I Gian-
cattivi (3. puntata). Regia di G.C. Nicotra. 
SPECIALE TG 1. -
M.A.S.H. - «Qualche volta al tanta arrivare la pal
lottola». Telefilm con Alan Alda, Wayne Rogers 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE 
TEMPO FA. . 

12J0 I REGALI DELLA NATURA - Un programma di R. 
Ducros e G J \ Ricci, e I funghi ». 

13,00 T G 3 ORE TREDICI 
13,30 DSE • SCHEDE GEOGRAFICHE • «La Germania». 
14,00 PRATO; TENNIS - - Campionati Italiani assoluti, v . 
17/» PIPPI CALZELUNGHE - Telefilm, regia di O.'HelIbom 
17,25 LA FAMIGLIA FELICE. Disegni animati. 
18,00 DSE - ARCHEOLOGIA OGGI. Consulenza di Alber

to Manodori (1. puntata) 
1840 DAL PARLAMENTO • T G 2 SPORTSERA. 
Ti.05 « BUONASERA CON T. SCOTTI », testi di Paolini. 

Silvestri, Scotti e Siena. Regia di Romolo Slena. Se
gue U telefilm comico « L'investigatore degli ultra-
morti» della serie «Morìe e Mindy». 

10,45 KINGSTON: DOSSIER PAURA - Telefilm «Paura In 
città», regia di Daniel Haller con R. Burr e H. Hindle 

21,35 ALLE PRESE CON„ • A cura di Aldo Forbice. «Cine
ma e televisione » di F. De Luigi e V. Giaccl. 

22£0 TRIBUNA SINDACALE • Interviste con Confagricol-
tura • CISNAL - CONFCOMMERCIO. di J. JacobeTU. 

23.15 TG 2 EUROGOL - Panorama delle Coppe Europee di 
calcio, di GF. De LaurenUis e G. Martino. 

23,00 T G 2 STANOTTE 

• Rete 3 
10,00 TOS 
18,30 T V 3 REGIONI 
20,05 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI • Infanzia e terri

torio. Regia di Ghigo Alberami. 
20.40 DA SPOLETO • CONCERTO IN PIAZZA - Dirige Turi 

Ahron^teh. Regia di Luciana Mascolo 
22.00 TG 3 SETTIMANALE 
22^0 T G 8 

ve. Non facevamo in tempo 
a montare che bisognava su
bito smontare. Tutto ciò no
nostante la Fonit venga ad 
incidere dal vivo lo spettaco
lo per un disco. 

« Non gridare, Carmelo, sen
nò disturbiamo gli altri clien
ti », dice Renzetti che con
divide il suo malumore. 

e Si fanno tre spettacoli 
— riprende Bene sempre più 
infervorandosi — tutti esau
riti già con gli abbonati. Noi 
abbiamo chiesto una quarta 
serata per un pubblico gio
vane, libero, abbonato a nien
te. Sì per dare la possibilità 
ai giovanissimi di accedere 
alla Scala sapendo che pos
sono scegliere un posto senza 
far code su code. Bisognava 
fare 10 recite, suvvia! Invece 
di decentrare comincino ad 
aprire i battenti del Tempio. 
Questi amministratori degli 
Enti lirici sono bravissimi. E* 
raro trovare gente così abile 
nel montaggio e smontaggio. 
Ma farebbero comodo ad un 
Comune, alla stazione, alla 
Malpensa, a regolare il per
sonale a terra. Sennò venga
no in platea ad assistere al
le prove che non si fanno». 

Chi è per te il pùbblico? 
« Per rispettare il pubblico 

bisogna ignorarlo. Essere sin

ceri, portare se stessi sul pal
coscenico e non un pacchet
to preconfezionato per una 
massa di cretini. Non come 
fa la RAI che dice di tener 
conto dei gusti della gente: 
già per loro ci sono 15 mi
lioni di imbecilli e tre geni 
cui destinare • l'aristocrazia 
teatrale, il difficile, il nuo
vo, lo sperimentale». 

Ti senti più attore o regista? 
« JI regista è una figura 

squallida, un idiota, è l'arre
datore di Mozart. E* un esse
re ignobile come il critico. 
L'attore no: è maschera, me
gafono, dato solo dalla-qua
lità della sua statura o dalla 
statura della sua qualità. Io 
sono nato per essere attore, 
reincarno l'attore greco, la 
cui qualità è il suo coturno 
(lo stivale della tragedia gre
ca che innalzava gli attori -
ndr) di statura». • 

Se uno, che non ti conosce, 
ti chiedesse un giorno: chi 
è Carmelo Bene? 

« Nel Novecento apparve un 
folle, scalzo, grande quanto 
il coturno della sua qualità 
che bocciò la rappresentazio
ne, instaurò la sospensione del 
tragico e cantò in maschera 
e megafono». •.••.•'."- . 

Renato Gara vagli a 

Composizioni di Bussotti alla Biennale Musica 
•- . t ; - . ; .* -\ •• •• .* ; v 

Tutta l'avanguardia 
in quel «catalogo» 

• • • - " • * * * ; - : • ' • : v • : • - > ; ' • • i ^ ' - . . ; - < - ., . • • - - • 

Dalla rivolta dei « secessionisti » alle decorazioni stru
mentali - Un'esecuzione di eccezionale livello artistico 

,-- ìì-^tti. - Nostro servizio 
VENEZIA — Terminata la protesta dell' 
orchestra della RAI, la Biennale Musica ha 
aperto 1 battenti (socchiusi ieri con un 
concerto di lieder) con un pubblico con
certo nella chiesa di Santo Stefano, de
dicato alla « secessione » dell'inizio del se
colo e a Sylvaoo Bussotti che ne è l'Idea
le continuatore ai giorni nostri. Tanto per 
intenderci, diciamo In parole povere che 
cosa Bla questa misteriosa « secessione > 
cui si intitola il festival veneziano. E' una 
rivolta partita dalle arti visive ed estesa 
poi alla mus|ca. Secessionisti, come dice la 
parola, sono quelli che se ne vanno: nel 
nostro caso, il pittore Kllmt e 11 suo gruppo 
che, nel 1897, abbandonarono le istituzioni 
ufficiali < soffocate dall'accademismo. Co
minciava cosi quella rivolta dell'arte mo
derna che condurrà poi al cubismo in pit
tura, all'atonalismo in musica e via di
cendo, tra ismi sempre più radicali. 

Detti cosi, in modo schematico, J fatti 
sembrano chiari. Ma non lo sono. Rivisti 
dopo un secolo, con occhi d'oggi. 1 «seces
sionisti » non sembrano affatto dei terribili 
rivoluzionari: il loro rifiuto dell'accademia 
sì risolveva infatti in un decorativismo son
tuoso e decadente, carico di sensualità e 
di preziosità. Basti pensare alle donne di-. 
pinte da Kllmt, pallide e lussuriose, rive
stite di veli e d'oro, piegate in modi affasci
nanti e innaturali. 

Nel campo musicale, la rivolta comincia 
più o " meno allo stesso modo. In quel lon
tano 1897, In cui esplose la « secessione » 
dei pittori viennesi, anche il mondo della 
musica è turbato: muore Brahms, Hugo 
Wolf sta per sprofondare nella follia, men
tre Strauss. Mahler e Schoenberg scrivono 
i primi lavori in cui fermentano 1 semi mor-
tali deirultimo Wagner. 

La malattia del Tristano diventa più vi
rulenta. La voce non riesce più a cantare 
melodiosamente, l'orchestra si addensa, an
simando in cerca di una pace negata. I 
sintomi sono già chiari nei precursori del
ia prossima crisi di cui il concerto in Santo 
Stefano ci ha offerto 1 primi saggi: Lieder 
con orchestra di Hugo Wolf, di Alexander 
Zemlinsky (1871-1942) e di Franz Schreker 
(1878-1934). Due nomi, questi ultimi, quasi 
ignoti, di cui riparleremo più a lungo nei 
prossimi giorni. Basti notare, per ora, la 
trasformazione delle J angosce del Tristano 
in una lussureggiante foresta di decorazio
ni strumentali attorno alla voce: più lumi
nose in Schreker. sulle poesie di Walt Whit-

man, più trasparenti e intime In Zemlinsky, 
che, non a caso, sceglie poes'e melanco
niche e decadenti di Maeterllnck. 

Dopo questi primi passi sul terreno mi
nato della « secessione », il programma ci 
trasporta di colpo nel bel mezzo del deco-

: ratlvlsmo erotico dei nostri giorni con l'ul- , 
timo lavoro di Sylvano Bussotti. Si tratta 
di una vasta partitura per flauto e orchestra 
ricca di titoli e sottotitoli. Il primo titolo 
è «Il catalogo è questo»; 11 secondo, mes
so tra parentesi, è «Opus Cynge»; il sot
totitolo esplicativo ci rinvia infine ad una 
«Sinfonia coreografica». 

Bussotti, lo sappiamo, ama 1 simboli. «U 
catalogo è questo» rimanda al celebre ver-

•. so in cui il servo Laporello acconta gli 
amori di don Giovanni; « Cento ir. Francia. 
In Turchia novantuno, ma in Ispagna son 
già milletre ». Non oseremmo dire che 11. 
catalogo degli amori di Bussotti sia altret
tanto vasto. In realtà le allusioni del musi
cista vanno In due sensi: ai fatti privati 
ed a quelli artistici, tra cui dominano, oggi, 
i cigni del mondo della danza. La compo
sizione vuol essere quindi, come spiega 
l'autore, un frammento di una possibile 
opera ballettistlca. Ma è anche un « cata
logo » dei modi caratteristici del vecchio 
e nuovo Bussotti. 

Nuova è la cantabili! \ scoperta, affidata 
ai vari tipi di flauto tu.il più basso al più 
acuto) impegnato In un dialogo serrato 
con gli altri strumenti. Tipico di Bussotti, 
dalle origini ad oggi, è invece il gioco di 
una scrittura che accumula le trovate, gli 
effetti, i richiami: un vero e proprio «ca
talogo » di vent'anni di avanguardia, tritu
rata, macinata e riproposta ormai come 
citazione di un passato solo in parte supe
rato. Diciamo «In parte» perché in fondo 
a tutto questo vi è l'irrinunciabile passione 
di Bussotti per un virtuosismo «tecnico» 
esaltato sino all'estrema sensualità sonora.-

n risultato è, come sempre, conturbante. 
e affascinante, grazie anche ad un'esecu
zione di eccezionale livello che ha Impe
gnato a fondo il flautista Roberto Fabbri-' 
ciani, l'orchestra della RAI e il suo diret-' 
tore Zoltan Pesko.. Nella prima parte dei-
programma risultati del pari ammirevoli 
erano stati raggiunti assieme alle stupende' 
voci di Elisabeth Connell e di John Shir-*, 
ley-Quirk. Vivissimo, come abbiamo detto,' 
il successo e calorosamente festeggiato Bus-. 
sotti, lungamente chiamato alla ribalta. 

Rubens Tedeschi 

Majano gira uno sceneggiato TV 

Ma gli amori in 
, - v • >• 

ancora 

LIBRI E SPETTACOLO 

Sì, parliamo di musica 
ma senza più 
Inchieste, saggi e interviste di impostazione sociologica 

v";: ' ^ v " Nostro servizio ^^ li'A^T-^ rv-
NAPOLI — Anton Giulio Majano. regista di numerosi sce
neggiati televisivi, sta lavorando a Napoli ad una commedia 
di autore ungherese, inserita in un ciclo titolato «Teatro 
brillante tra le due guerre ». Tanto brillante in realtà non ci 
sembra questa ultima fatica di Majano, una commediola del 
*35, con una esile storia generazionale. Gli esami di maturità, 
due atti di Ladislao Fodor, venne rappresentata per la pri
ma volta in Italia nel "38. Vi recitavano allora Sergio Tofano, 
Evi Maltagliati e Nini GoitUni Cervi, già moglie del più 
noto Gino Cervi. Sul set della commedia, dove 6i è ricostruito 
un liceo del tempo, gli attori Paolo Ferrari, Maresa Gallo. 
Tino Bianchi, Erna Shurer, Alvise Battain e la giovane Mo
nica Gravina, ripropongono il piccolo scandalo scolastico 
che forse nel lontano "35 poteva suscitare scalpore. 

Una lettera ritrovata fa scoprire la nascosta e colpevole 
storia d'amore di una fanciulla dell'ultimo anno di corso, 
con conseguente indignazione della rigida insegnante Salkei, 
l'attrice Diana Dei. Il gruppo di insegnanti si divide tra le 
difése e le accuse della giovane ma furba Catherine, che in
scena una abile difesa facendosi assolvere dai sospetti ed 
ammettere agli esami. Non sappiamo fie supererà la prova 
di maturità, ma ben altra prova l'attende: il preside, che 
è poi il nostro fascinoso Ferrari, si infatua della .piccola Ca
therine, ma quest'ultima, rivelando doti di piccola e moderna 
manager, lo convince della leggerezza del proprio sentimen
to. Non è vero amore, ma una innocente e banale «cotta» 
nata tra i banchi di scuola. « Mi sono rifatto ad una critica 
per me illuminante — ha sostenuto Majano nella presenta
zione della commedia — quella di Renato Simon! che par
lava del rapporto psicologico oltre che generazionale tra la 
ragazza e i suoi insegnanti». E la complessità di questo rap
porto, una ' trovata veramente originale, esce fuori dalle 
zoommate morbide ma decise che Majano con vecchia mae
stria ordina all'operatore. L'abbraccio con la vecchia e rigida 
professoressa non è più tanto commovente, certo, ma fran
camente non sappiamo nemmeno a chi possa interessare. 
oggi negli anni Ottanta, una storia di scuola cosi edulcorata 
e lontana dalle scombinate e caòtiche scuole d'oggi. La com
media è di evasione e di consumo, come ha dichiarato Io 
stesso Majano. ma c'è pure chi. tra le attrici. Insieme a lui 
ha finalmente imparato a «interiorizzare il personaggio». 

Luciana Libero 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12, 13, 15. 19, 23 6.30: All'al
ba con discrezione: 7,15: GR1 
lavoro; 7,25: Ma che music»; 
8,40: Ieri al parlamento; 9: 
Radioanch'io estate "80; 11: 
Quattro quarti: 12.03: Vói ed 
lo *80; 13^5: La diligenza; 
13^0: Ho - tanta musica; 
14^0: Storia semiseria di 
fatti e misfatti della recla
me; 15.03: Rally; 15^0: Er-
repluno estate; 10£O: La 
stanza della memoria; 17: 
Patchwork; 18^5: I program
mi dell'accesso, federai, di 
agenti di commercio: «E* 
sempre autunno caldo per la 
categoria »; 1930: Palcosce
nico del sorriso: E* l'inferno, 
Isabelle?; 21,03: L'Europa mu
sicale *80; 21,50: Sport come 
salute; 22.15: Disco contro; 
23,05: Oggi al parlamento, 
in diretta da Radicano, la te
lefonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.06, 
0,30, 730. 830, 930, 1130, 
1230. 1330, M30. 1730. 1830, 
1930. 2230; 8. 6.08. 635. 7.06, 
7.66. 8.45. 9: I giorni; 835: 
Un argomento al giorno; 

9.05: «La bella blonda» re
gia di a DI Stefano (10); 
10: Speciale GR2; 932: Ra-
diodue 3131; 1132: Le mille 
canzoni; 12,10-14: Trasmissio
ni regionali; 12.45: Alto gra
dimento; 13.41: Souod-Track; 
15: Fine d'estate; 1530: GR2 
economia; 1530: Disco club; 
1732: Esempi di spettacolo 
radiofonico; 18: Le ore della 
musica; 1832: Da New Or
leans a Broadway; 1930: Ven
ti minuti scuola; 20,10: Spa
zio X; 22: Nottetempo; 2230: 
Panorama parlamentare. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 735. 
9.45, 11,45. 13,45, 18,45. 20.45. 
6: Quotidiana Radiotre; 635, 
830, 10,45: n concerto del 
mattino; 738: Prima pagi
na; 9,45: Tempo e strade; 
10: Noi. voi, loro donna; 12: 
Antologia di musiche operi
stiche; 13: Pomeriggio musi
cale; 15,18: GR3 cultura; 
1530: Un certo discorso; 17: 
La ricerca educativa; 1730: 
Spasiotre; 21: «Larinda e 
Vanesio», direttore Luciano 
Bettolini; 22: Da & Stefano 
in Venezia: musiche nella 
Secessione (1895-1915), al ter
mine GR3 e «Il libro di cui 
al parla ». -

• Musica e pubblico glovanl-
: - lo » - Alessandro Carrera • 
:-: Feltrinelli Economica • Li-
v- re 5.000 • ÌM i:"- 'S^-P tsv^ 
«Musica per vivere» • Fran

co Fayenz • Edizioni Later
za • L. 8.000 

« Percorsi del rock italiano » • 
- Giancarlo Riccio • Edizioni 
_ Il Formichiere • 

NeìT Invecchiamento della 
Nuova musica, Adorno osser
vava che toon c'è nessuna 
sonorità che possa oggi fa
cilmente elevare la pretesa di 
non essere mai stata udita». 
Sempre in polemica con i 
post weberniani, Adorno a-
vanzava l'ipotesi che «forse è 
stato raggiunto il limite asso
luto dello spazio sonoro sto
rico» e dunque la musica non 
avrebbe : potuto ritrovar ' se 
stessa, almeno non nel senso 
di una ulteriore «espansione». 
Venticinque anni dopo, pres
sappoco il marzo scorso, un 
componente dello Stupìd Set 
(gruppo rock bolognese ispi
ratosi si Residents califor
niani) spiega ad un intervi
statore un po' allibito . che 
« la musica è stata fatta tut
ta, il problema adesso è di 
ascoltarla ». . ' ' 
' L'assonanza delle due sen
tenze sarà, anche del tutto 
accidentale. Chi voglia inten
dere l'ironia della storia. 
consideri ad ogni modo come 
là parola musica si presti a 
significare cose tanto diverse. 
Per il filosofo di Francoforte 
quella dello Stupid Set e col
leghi è a malapena easy li-
stening. La musica, per i 
nostri rockers. è ciò che col
lega i Beatles ai Contorsions. 
Tra le «interviste impossibi
l i» mettiamo pure in conto 
quella di Roberto Antoni (ex 
Skiantos) al padre della so
ciologia pessimistica. A parte 
l'incongruenza storica, < man
cherebbe ini atti un linguag
gio comune. 

Dal canto loro, gli Stupid 
Set (e molti altri con loro) 
hanno comunque individuato 
la ricetta per guarire una 
musica già fatta. Come di
chiarano all'autore di Percor
si del rock italiano (un'anto
logia di interviste ai vari Gaz 
Nevada. Confusional Quartet. 
Art Fleury. ecc.) ciò avviene 
«. . . nel senso che facciamo 
tutto uguale, poi c'è uno 
stacco e abbiamo semplice
mente sottolineato ' la cosa 
deuo stacco». In altre paro
le. si procede per variazioni 
minime, disponendo un se
gnale qua. un segnale la lun
go un sentiero che è però 
un'autostrada. 

Anche il crìtico Franco Fa
yenz si affida alle interviste. 
Nelle quattro sezioni del suo 
libro si parla effettivamente 
di tutto: dai problemi della 

didattica alla riforma della 
critica musicale, dai concerti 
negli stadi al pubblico delle 
performance. - A parlare in 
prima ~ persona sono alcuni 
dei - protagonisti, musicisti, 
cantanti, compositori, critici, 

-musicologi, assessori: si spa
zia da Boris Porena a Orietta 
Berti, da Bertoncelli a Gian
carlo Schiaffine attraverso la 
PJ\M. e Cardini, Gino Stefa
ni e Roberto LeydL Un espe
rimento senz'altro interessan-

' te, pensato e realizzato anche 
in conformità con una certa 
agilità di lettura. 

Pure non si può dire che 
un discorso preciso riesca ad 
emergere da quest'indagine. 
Il che è in parte senz'altro 
implicito nelle premesse (non 

La Pravda se 
la prende 

con il cinema 
occidentale 

MOSCA — La « Pravda ». 
in uno del tuoi tradizio
nali commenti sullo « ten
denza» del cinema otti-
dentala, aa la prende qua» 
sta volta con Alain Ree* 
nais a in particolare col 
tuo film « Mio zio d'Ame
rica». Retnais, accomuna
to In ciò ad altri raf isti 
occidentali, sarebbe reo di 
faro un cinema « frutto 
di disperazione, noia, a 
prostrazione morale». 

Reanaia a il cinema oc
cidentale ai sforzerebbero 
di ««caricar» il capitaii-
uno della sua responsabi
lità per gettarne la colpa 
sull'Individuo con il pre
tasto che la sua natura 
racchiuda gi i tutti i ma
li possibili «d Immaiina-
Ml i» . 

trattandosi di un libro a tesi) 
e in parte è il seguito ci una 
timidezza davanti ano «spe
cifico» di ogni situazione. 
Non sembra credibile, ad e-
sempio, che un musicista, un 
critico, un assessore vengano 
ogni tanto interrogati a nome 
della intera categoria dei 
musicisti, dei critici, degli 
assessori. Coi suoi pregi e i 
suoi limiti, fl boro ha co
munque fl merito di collega-
re ciò che normalmente ha 
scarse possibilità di venire 
confrontato attraverso le va
rie ripartizioni della cosa 
musicale. H libro ha anche 
un titolò significativo: Musica 
per vivere. Proprio fl « bi
sogno di musica » è in fondo 

ciò che oggi si tende troppo 
' spesso a lasciare sottinteso, a 
dare per scontato. 

Da questa ' osservazione 
prende le mosse il lavoro di 
Alessandro Carrera. Allo 
stesso modo, una : e cultura 
giovanile» nasce e si svilup
pa a seguito di ben precisate 
circostanze storiche, relati
vamente recenti. In che mi
sura quello che osserviamo 
come fenomeno (i trentamila 
di Umbria Jazz o il rock ne
gli stadi) può considerarsi un 
« bisogno indotto » e in che 
misura un bisogno reale ? 
«.. . E' importante notare che 
questi modelli culturali, an
che se sono indotti, non lo 
sono a partire da nulla o dal 
cervello elettrònico di qual
che multinazionale, ma a 
partire da bisogni e motiva-' 
zioni reali». 

La storia è anche ausi
la del continuo adatta
mento dell'industria culturale 
a quanto è venuto emergendo 
dagli anni Sessanta ad oggi 
L'autore deve riferirsi ora ai 
meccanismi dell'offerta di 
musica, ora alle manifesta
zioni della domanda, ricor
rendo alla sociologia della 
musica come ad analisi di ti
po misto, tipiche di una trat
tazione che affronta forse per 
la prima volta in modo ap
profondito un argomento per 
contro giornalisticamente as
sai «battuto». 

Sul rapporto musica-politi
ca passano le varie commis
sioni artistiche della nuova 
sinistra non meno che gli 
sfondamenti al palasport (a-
nalizzati. per una volta, senza 
sufficienza o faciloneria), 
Parco Lambro e Umbria 
Jazz, attraverso varie fasi, 
caratterizzate da parole d'or
dine e determinazioni nien-
t'affatto identiche. Gli spo
stamenti del pubblico giova
nile (tra rock. jazz, classica e 
leggera) sono indicativi per la 
diversa disposizione d'ascolto 
che spesso rivelano. Questa 
« diversa disposizione» è a 
sua volta hvdicativa del rap
porto musica-politica che si è 
espresso in un dato momen
to-

Infine, viene analizzato an
che il discorso sulla musica 
(critica, pubblicità), spesso 
importante per la circolazio
ne d'immagini che esso mette 
in moto. Per inciso, Carrera 
usa documentazioni interes
santi, anche abbastanza stuz-
zkhevoU sul piano della cu
riosità (quanti conoscono fl 
carteggio tra Jerry Garda dei 
Grateful Dead e Luciano Ba
rio?). 

Fabio Malagnini 


